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Chiusa la due giorni
di riflessione alla
pontificia Accademia
delle Scienze sulla
cura dei più deboli
in Italia e Argentina

Migranti poveri e bisognosi (anche) di salute Roma. Fassina (Si) lancia la sua sfida:
«Mi candido per il Campidoglio»

Roma. La salute dei migranti, l’assi-
stenza primaria in contesti a basso red-
dito e un parallelo tra il sistema socio-
sanitario italiano e argentino, per arri-
vare a definire politiche pubbliche in gra-
do di colmare le disuguaglianze in ma-
teria di salute. Sono alcuni dei temi al
centro alla conferenza internazionale Sa-
lute e Povertà, promossa dalla pontificia
Accademia delle Scienze, conclusa ieri
in Vaticano. Tutti temi cari a papa Ber-
goglio, sia da arcivescovo di Buenos Ai-

res che da vescovo di Roma. Una di-
mensione che accomuna le diverse ti-
pologie di migranti, infatti, è la povertà,
che condiziona tanto i processi di inte-
grazione quanto le dinamiche di salute»,
ha sottolineato Concetta Mirisola, diret-
tore generale dell’istituto nazionale per
la promozione della salute delle popola-
zioni migranti e delle malattie della po-
vertà. A ciò si aggiunge «il mito del mi-
grante untore, che nell’immaginario col-
lettivo diviene vettore più o meno in-

consapevole di epidemie». Un cliché da
superare – ecco la proposta – facilitando
il loro accesso ai servizi, attraverso figu-
re-chiave come il mediatore culturale sa-
nitario e l’antropologo. Alla conferenza,
giunta alla trentesima edizione, hanno
partecipato anche monsignor Marcelo
Sànchez Sorondo, cancelliere della pon-
tificia Accademia delle Scienze, e Walter
Nanni, responsabile del centro studi di
Caritas italiana. (A.Guer.)
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Roma. Un altro candidato scende in cam-
po per il Campidoglio. È Stefano Fassina
che si candida, dopo Alfio Marchini, per
concorrere allo scranno di primo cittadino.
L’ex viceministro Pd all’Economia nel go-
verno Letta - oggi con Sinistra Italiana - sce-
glie Ostia, lido di Roma e culla dell’infiltra-
zione criminale nella Capitale, per annun-
ciare la sua candidatura. «RicostruiAmo Ro-
ma insieme» è lo slogan del «percorso di a-
scolto e partecipazione con i cittadini ro-
mani che si snoda dalle periferie al centro

città» che Fassina ha aperto ieri sera al tea-
tro Manfredi di Ostia. Sul M5S dice: «Se non
arriveremo al ballottaggio non escludo di
sostenere il M5S». E proprio Ostia scatena
la polemica tra Pd e grillini, per il sequestro
per abusi edilizi dello stabilimento balnea-
re del presidente dell’Assobalneari Renato
Papagni. «È l’"imprenditore coraggioso" che
i grillini incontravano a porte chiuse», iro-
nizza il presidente del Pd e commissario ro-
mano Orfini. Replica Roberta Lombardi: «A
Roma e Ostia gli anticorpi li porta il M5S».

La rotta dei bimbi perduti
Nell’Egeo altri 6 morti
Naufragano altri due barconi di profughi
NELLO SCAVO
MILANO

ltri sei bambini sono annegati in due nau-
fragi di gommoni stracarichi di profughi che
dalle spiagge turche speravano di guada-

gnare le spiagge greche. Nuovi drammi che si ag-
giungono alle crescenti tensioni lungo la rotta bal-
canica, dove centinaia di persone sono bloccate a
causa dell’inasprimento dei controlli alle frontiere.
Nella dinamica dei naufragi nell’Egeo, purtrop-
po, non c’è nulla di nuovo. In piena notte la Guar-
dia costiera turca riceve una richiesta di soccor-
so per un gommone diretto all’isola greca di Le-
sbo con a bordo 55 persone, di nazionalità siria-
na e afghana. L’intervento ne trae in salvo 51, ma
i 4 corpi di bimbi afghani verranno trovati poco
dopo senza vita al largo di Ayvacik, nella provin-
cia nordoccidentale di Canakale. Qualche ora più
tardi, un altro gommone si rovescia circa 400 km
più a sud, sempre nel mar Egeo. I corpi di due fra-
tellini siriani di 1 e 4 anni, Diven Halil Hussein e
Beren Halil Hussein, vengono trovati al largo di
Bodrum, nella provincia di Mugla, dopo il nau-
fragio del loro gommone diretto a Kos. Altre 15
persone sono tratte in salvo, mentre almeno 3 ri-
sultano disperse. Il bilancio di una nottata dram-
matica nelle acque di fronte alla costa della Tur-

A
chia parla di altri 357 migranti salvati. Tra loro
anche una bimba di 4 anni, ritrovata da sola. Su-
bito portata in ospedale, è adesso in buone con-
dizioni, ma nulla si sa dei suoi genitori.
I bambini affogati ricordano il dramma di Ayal
Kurdi, il piccolo siriano le cui foto del corpicino
senza vita su una spiaggia greca avevano fatto il

giro del mondo questa estate. Ieri la sua famiglia
ha ottenuto l’asilo in Canada, dove ricomince-
ranno una nuova vita. Ma senza Ayal.
Il flusso di disperati verso le coste greche non ac-
cenna a diminuire neppure con l’arrivo del fred-
do. Migranti iraniani, bengalesi e pachistani so-
no bloccati in un affollato campo improvvisato

in Grecia a ridosso con la frontiera con la Mace-
donia. Una situazione che si sta deteriorando do-
po che il governo di Skopje ha deciso di imitare
le misure prese da Slovenia, Croazia e Serbia,
bloccando il passaggio dei cosiddetti migranti e-
conomici. Di conseguenza solo siriani, iracheni
e afghani hanno potuto attraversare il confine.
L’Acnur, l’agenzia Onu per i profughi, ha avver-
tito questa settimana che tali politiche restritti-
ve finiranno per alimentare il ricorso ai trafficanti
di uomini. Ieri in Croazia sono stati registrati 1.808
arrivi, ben sotto la media delle ultime settimane.
L’Organizzazione internazionale dei migranti
(Oim) segnala un declino nei flussi, ma potreb-
be trattarsi di una tregua momentanea dettata
anche dai respingimenti alle frontiere di Mace-
donia e Serbia, dove è più difficile stimare il nu-
mero esatto di migranti a cui viene impedito il
transito verso Slovenia e Croazia.
Il premier turco Ahmet Davutoglu sarà a Bruxel-
les per il summit straordinario con l’Ue sull’im-
migrazione, da cui si attende una nuova strate-
gia coordinata per ridurre le partenze e gli inci-
denti in mare. «L’Ue è stata impreparata ad af-
frontare i flussi dei rifugiati, l’Italia lo ha detto: è
un problema europeo», ha spiegato l’Alto rap-
presentante per la politica estera e di difesa del-
la Ue, Federica Mogherini. «C’è voluta l’ondata

di rifugiati sulla rotta balcanica per renderci con-
to che c’è bisogno di una risposta europea. Il re-
golamento di Dublino praticamente non è più vi-
gente, è giunto il momento che anche i governi
si rendano conto che è necessario prendere una
decisione seria sui flussi migratori e dei rifugia-
ti. L’Europa non si può permettere che le perso-
ne muoiano sul nostro territorio per lentezza»,
ha avvisato Mogherini.
Secondo gli ultimi dati forniti da Ankara, rispet-
to all’anno scorso i salvataggi sull’Egeo sono au-
mentati di oltre il 500%, passando da 14.961 in
574 interventi a 79.489 in 2.133 operazioni. Ma
i morti su questa rotta sono quasi 600 e rischia-
no di aumentare con l’intensificarsi delle in-
temperie invernali.
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KOS Sulla spiaggia i resti di un naufragio 

L’incontro
Cantone: «Più legalità,
il dovere di accogliere
non diventi un affare»

ANGELO PICARIELLO
ROMA

ell’accoglienza degli immigrati «girano
tanti soldi» e «non si può prescindere dal-
la legalità», avverte Raffaele Cantone. Il

presidente dell’Autorità nazionale anticorruzio-
ne si rivolge agli studenti dell’università romana
"Guglielmo Marconi". L’incontro, dedicato al te-
ma immigrazione ha per titolo Io ho Paura, a e-
vocare tutti i timori che oggi genera un fenome-
no vecchio quanto il mondo. Certo, «un Paese co-
me il nostro non può venire a mancare sotto il
profilo della solidarietà in un momento di emer-
genza». Tuttavia, come insegna la vicenda di «ma-
fia capitale», si tratta di un «affare enorme, un’oc-
casione per l’insorgenza di fenomeni corruttivi».
E solo «nel rispetto delle regole si sconfigge anche
la paura, e si dimostra di essere un Paese acco-

gliente e soli-
dale». 
All’incontro
anche due ex
grandi prota-
gonisti della
politica italia-
na come
Massimo
D’Alema e
Gianfranco
Fini. Per l’ex
premier
«l’Europa si è
fatta cogliere
impreparata
sull’emergen-

za profughi». Con «regole sbagliate, come quelle
di Dublino, per cui ogni Paese deve fare da sé». Ri-
corda il caso della guerra dei Balcani, quando e-
ra a Palazzo Chigi: «Andammo noi con le navi a
prenderli: nessuno se ne accorse e nessuno morì»,
rivendica. L’Europa avrebbe dovuto prevedere dei
«centri di accoglienza in Giordania, Libano, Tur-
chia, invece ha risposto in modo confuso, contri-
buendo a rendere la crisi traumatica». Ma non si
può alimentare, per paura, una retorica anti-im-
migrati. «In Europa a ogni pensionato corrispon-
dono 4 lavoratori. Nel 2050 il rapporto sarà di 2 a
1 e il sistema è destinato a collassare», ricorda ai
ragazzi. A meno che - cita una stima recente - non
arrivino oltre 42 milioni di immigrati». Altro che
chiusura delle frontiere: «Senza immigrati il si-
stema sarebbe al collasso già oggi», avverte.
Ma la convivenza, per Fini, è complicata con i cit-
tadini di fede islamica, che tendono a non accet-
tare la laicità dello Stato. Un ragazzo gli chiede
conto delle «case agli immigrati mentre ci sono i-
taliani che vivono in macchina». Il dibattito s’in-
fiamma, all’ex ministro degli Esteri scappa una
parolaccia a mezza voce. A supportarlo arriva, i-
naspettato, il grillino Vito Crimi, che distingue fra
immigrati e profughi: «Non si può fare omissione
di soccorso», dice. «Ho partecipato a tante as-
semblee, non ho paura», sbotta Fini. Uscendo,
poi, minimizza: «Credo ci fosse un po’ di gente di
Forza nuova...».
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Dibattito all’università
Marconi con gli studenti
D’Alema: «Ue assente
Nei Balcani i profughi
andammo ad accoglierli
noi». E Fini perde le
staffe con uno studente
di estrema destra

Ma senza bambini
possiamo ancora
parlare di fiducia?

MASSIMO CALVI

novembre la fiducia dei consumatori
italiani è salita al livello più alto dal
1995, cioè da quando viene calcolato

l’indice. Un buon segno per le speranze di ri-
presa. Purtroppo un altro indicatore di fidu-
cia, in realtà molto più importante del primo,
è crollato: quello delle nascite di bambini. Lo
scorso anno sono stati registrati all’anagrafe
502.596 bimbi, 12.000 in meno rispetto al
2013. È un nuovo minimo storico.
Il calo della natalità in Italia dura da tem-
po e al punto cui è giunto produrrà conse-
guenze serie negli anni a venire. Le donne in
età riproduttiva sono sempre di meno, il tas-
so di fecondità è sceso a 1,37 figli per donna
(dagli 1,39 precedenti), sale ancora l’età in
cui si mette al mondo un figlio. Su 100 bam-
bini, 8 nascono da donne con più di 40 an-
ni, solo uno ha una mamma sotto i 25. Con-
siderata la caduta della fecondità femmini-
le dopo i 35 anni significa che per ogni mam-
ma 40enne ci sono almeno due donne che
non sono riuscite a mettere al mondo il figlio
che desideravano.
La crisi economica e il contesto di incertezza
hanno inciso in modo netto nel condurci in
questo inverno demografico che sembra non
avere fine, anche perché in questi anni è man-
cata del tutto una politica di sostegno e di
promozione culturale della natalità, oltre che
di aiuto economico a chi diventa genitore.
È una visione di corto periodo che arriva da
lontano, ma che sta presentando il suo conto
pesantissimo oggi. I "consumatori" possono
decidere di spendere di più questo mese o fa-
re ancora meglio il prossimo, ma c’è un mo-
mento in cui il loro numero e soprattutto la
loro età diventano un ostacolo insormonta-
bile a ogni prospettiva di sviluppo o quanto-
meno di tenuta sociale.
L’Italia è un Paese anziano, dal quale se ne
vanno i giovani, che interessa sempre meno
agli stranieri, disertato persino dalle cicogne.
Se la fiducia nel futuro si misura da questo,
dovremmo impegnarci a fare molto di più.
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Nascite, crollo inarrestabile
Nel 2014 dodicimila culle in meno, il Sud più prolifico
FULVIO FULVI

n deserto demografico. Nascono
sempre meno bambini nel nostro
Paese, soprattutto da coppie italia-

ne (per la prima volta siamo sotto i 400mi-
la), mentre aumentano quelli fuori dal ma-
trimonio e cresce il numero delle donne
senza figli. 
Nel 2014 sono stati iscritti all’anagrafe, in I-
talia, 502.595 neonati, quasi 12mila "culle"
in meno rispetto all’anno precedente. Viene
confermata, quindi, la parabola discenden-
te iniziata nel 2008, quando i nati erano 74mi-
la in più. Dal rapporto Istat sulla "Natalità e
fecondità della popolazione residente nel
2014" esce anche un’Italia a due velocità an-
che se... rallentate: al Centro-Nord prevale la
tendenza al figlio unico, al Sud invece si è più
prolifici ma in misura minore che in passa-
to. Non solo. Dai dati risulta anche che le ma-
dri italiane hanno in media 1,29 figli e le "stra-
niere" residenti 1,97 (nel 2008 però erano
2,65 mentre nel 2013, in questa categoria,
c’erano 5 mila nati in più). Tra le straniere, al
primo posto figurano le romene (19.730 na-
ti), seguite da marocchine (12.217), albane-
si (9.606) e cinesi (5.039). 
Un altro elemento che emerge dall’indagine
dell’Istat è che la fecondità femminile è re-
lativamente più elevata nel Lazio (1,31 figli
per donna), in Campania (1,31) e Sicilia
(1,36). In tutto il Mezzogiorno, tranne che in
Abruzzo, la prolificità nel Belpaese è attual-
mente inferiore ai livelli del 1995. In Sarde-
gna si raggiunge nel 2014 appena un figlio per
donna, come nel 1995 (anno con il più bas-
so indice di fecondità in Italia). 
Inoltre, i figli nati all’interno del matrimonio
continuano a diminuire sensibilmente: nel
2014 sono appena 363.916, ovvero 100mila
in meno fatti di 6 anni fa. I nati da genitori
non coniugati, invece, aumentano: sono ol-
tre 138mila, quasi 26mila in più sul 2008. E,
ancora: 8 bimbi su 100 nascono da una
mamma ultraquarantenne (un fenomeno
particolarmente presente in Liguria, Tosca-
na, Lazio e Sardegna, regioni nelle quali la
percentuale supera l’11%). Le madri mino-

U

renni, invece, sono 1.981 (un valore inferio-
re di oltre un terzo rispetto al 1995): tra que-
ste, le italiane hanno partorito 1.614 figli.
Anche in questo caso il Mezzogiorno è più
prolifico.
Ma quali nomi vengono dati ai nuovi nati?
Francesco e Sofia sono i preferiti. Confer-
mato dunque il primato per quanto riguar-
da il nome dei maschi, rafforzato negli ulti-
mi due anni a seguito dell’elezione di Papa
Bergoglio che ha scelto di chiamarsi così:
ma è un nome intramontabile nell’Italia il cui
patrono, non a caso, è proprio il poverello di
Assisi (Francesco stavolta vince anche in Si-
cilia, dove ha scalzato Giuseppe, per anni

saldamente al primo posto della speciale
classifica...). Per le femminucce, altri nomi
che vanno per la maggiore in tutt’Italia so-
no Giulia e Aurora.
Il crollo della natalità in ogni caso continua
ad essere l’aspetto più allarmante, soprat-
tutto in prospettiva. «È un’Italia che non ha
speranza nel futuro quella che viene fuori
dai dati desolanti dell’Istat, che certificano l’i-
narrestabile declino demografico del nostro
Paese – commenta Paola Ricci Sindoni, pre-
sidente nazionale dell’associazione Scienza
& Vita –, una situazione cui è necessario por-
re rimedio in tempi brevi per evitare di su-
birne le gravissime ricadute sociali ed eco-
nomiche». Ma quali sono le ricette possibi-
li? «Auspichiamo una pronta ed efficace ri-
sposta della politica per rimuovere le cause
sociali ostative – conclude la reponsabile di
Scienza & Vita – da parte nostra, in linea con
il Piano Nazionale Fertilità varato dal mini-
stero della salute, concorreremo con un’a-
zione culturale che possa aiutare giovani
donne a comprendere che la fertilità è un
bene prezioso da non dissipare, così da ar-
rivare a una maternità consapevole in età
appropriata».
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Rapporto Istat sulla fecondità: 
502.596 i nuovi iscritti 

all’Anagrafe per nascita. Calano 
anche i figli dei residenti stranieri 

Un bambino su quattro 
nato da genitori non sposati

Francesco e Sofia i nomi preferiti

Le condizioni meteo avverse hanno
ribaltato i gommoni. In salvo 357

persone, ma come accade
di frequente, le ondate strappano

i più piccoli ai genitori. Nuovo
appello dell’Ue ai governi

FORUM FAMIGLIE

Assemblea nazionale,
oggi il nuovo presidente
Oggi si conoscerà il nome del nuovo pre-
sidente del Forum delle associazioni fami-
gliari. Da ieri infatti è riunita a Roma l’as-
semblea nazionale del Forum. I presidenti
e i delegati delle 47 associazioni e dei 20
Forum regionali sono chiamati a eleggere
il nuovo presidente in sostituzione del pre-
sidente uscente, Francesco Belletti, entra-
to in carica nel 2009 e giunto al termine dei
due mandati previsti dallo Statuto.
Insieme al presidente saranno eletti i due
vicepresidenti e i membri del Consiglio di-
rettivo e dei vari organi statutari.
La proclamazione di tutti gli eletti è pre-
vista per il pomeriggio di oggi. Il Forum è
nato nel 1992 con l’obiettivo di portare
all’attenzione del dibattito culturale e po-
litico italiano la famiglia come soggetto
sociale
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